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Questa Lettera è frutto del Cammino Sinodale che la Chiesa di 
Treviso ha vissuto nel corso del 2017. Essa non intende tanto 
“celebrare” tale evento, e tanto meno porvi la parola “fi ne”. 
Vuole piuttosto raccontare un momento ecclesiale, laborioso 
e imperfetto, eppure promettente, e rilanciare le indicazioni 
e i percorsi delineati dal “discernimento sinodale” attuato 
in quel Cammino. L’intento è quello di raccogliere l’invito di 
papa Francesco ad essere «Chiesa in uscita», disponibile a 
una coraggiosa conversione missionaria.

Per una Chiesa 
in cammino
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SCELTA 3:
«CURARE UNA CONVERSIONE 

ALLA PROSSIMITÀ»

48. La terza e ultima scelta, frutto del discerni-
mento sinodale, si inscrive nell’ambito della “situazio-
ne” denominata I poveri e le nostre comunità cristiane. 

a) La formulazione della scelta

Perché si attui nelle persone e nelle comunità una “con-
versione alla prossimità”, si crei una Commissione in ogni 
Collaborazione Pastorale con il compito di monitorare 
le diverse situazioni di fragilità e povertà del territorio 
(servendosi anche di iniziative come le “Sentinelle di 
quartiere” o dei Centri di ascolto Caritas già esistenti), 
collaborando anche con gli enti pubblici che attivano 
provvedimenti o iniziative nell’ambito della prossimità. Si 
incrementino la realizzazione e la partecipazione ai “Cor-
si sulla prossimità”, dando vita in diocesi ad un collega-
mento tra chi si impegna in forme diverse di sostegno 
alle diff erenti situazioni di povertà.

b) Per comprendere meglio

49. La rifl essione sinodale sulla situazione pre-
sente della nostra Chiesa trevigiana ha riconosciuto 
fi n dall’inizio la necessità di considerare il tema “po-
veri”, rispondendo alla domanda: quale rapporto vi è 
tra le nostre comunità cristiane e i poveri?

Il momento del Vedere ha messo in luce che, se vi 
è un certo numero di persone che si dedicano con ge-
nerosità e disponibilità ai poveri, le comunità nel loro 
insieme stentano a riconoscere di fatto che la carità 
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è componente irrinunciabile dell’esperienza cristiana 
e del discepolato di Gesù. In effetti «risulta ancora 
estraneo a molti il senso della “opzione preferenziale 
dei poveri” da parte della Chiesa51. Se da una parte 
vanno riconosciuti e danno speranza la particolare 
sensibilità e il lodevole impegno di varie persone ver-
so i poveri, spesso praticato senza clamore, dall’altra 
parte sembra che un consistente numero di cristiani 
non si lascino toccare, se non superfi cialmente, dalle 
situazioni strutturali di ingiustizia presenti tra noi 
e nel mondo. Talvolta, per esempio, dagli stessi cri-
stiani praticanti le iniziative destinate agli immigrati 
non vengono viste positivamente: la preoccupazione 
di difendere il proprio territorio e la propria identità 
culturale può portare a forme anche estreme di ri-
fi uto. I credenti e le comunità sono provocate ed in-
terpellate dalle reazioni istintive e poco evangeliche 
espresse da cristiani»52. 

50. Il Giudicare ci ha posti di fronte al fatto che 
Gesù ha messo i poveri al centro della sua attenzione 
fi n dall’inizio del suo ministero (cf. Mt 11,4-5; Lc 4,18); 
inoltre si è identifi cato con loro fi no al punto che non 
accogliere i poveri signifi ca non riconoscere Lui stes-
so (cf. Mt 25,41-45).

Evangelii gaudium ricorda che «occorre affermare 
senza giri di parole che esiste un vincolo inseparabile 
tra la nostra fede e i poveri»53. Inoltre avverte che al-
la base dell’enorme povertà presente nel mondo vi è 
l’ingiustizia: «Finché non si risolveranno radicalmen-

51 Cf. Gaudium et spes, nn. 3, 69, 88.
52 Cammino Sinodale. Strumento di lavoro 1. Vedere, pp. 38s.
53 EG 48.
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te i problemi dei poveri, rinunciando all’autonomia 
assoluta dei mercati e della speculazione fi nanziaria 
e aggredendo le cause strutturali della inequi tà, non 
si risolveranno i problemi del mondo e in defi nitiva 
nessun problema. L’inequità è la radice dei mali so-
ciali»54. La Chiesa, e in essa ogni comunità cristiana, 
non può non ascoltare «il grido per la giustizia e de-
sidera rispondervi con tutte le sue forze»55.

Sembra esserci talora una insuffi ciente consape-
volezza che è lo stesso incontro con la Parola e l’Eu-
carestia che ci “invia” a riconoscere Gesù nei poveri. 
E questo chiede di far crescere le “relazioni di prossi-
mità” verso i molti colpiti da varie forme di povertà 
e di fragilità.

51. Un’Assemblea vicariale ha messo bene in lu-
ce una certa “fatica relazionale”, osservando:

«Abbiamo riscontrato che la prima nostra fatica per 
incontrare il povero è quella di metterci in relazione. 
C’è povertà di relazione: non siamo più facilitatori di 
relazioni e non c’è una vera rifl essione su come l’altro 
ci provoca. Diamo, doniamo cibo, vestiti, oggetti, ma 
non sentiamo il bisogno di intessere un dialogo»56.

Un gruppo di lavoro della seconda Assemblea 
Sinodale Diocesana ha così formulato un “appello 
dello Spirito” circa questo tema:

«Riconosciamo l’appello che viene dallo Spirito a 
convertire il nostro sguardo e il nostro agire, sia in 

54 EG 202.
55 EG 188.
56 Dai “Suggerimenti” dell’Assemblea Sinodale del Vicariato 

di Monastier.
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ambito ecclesiale che sociale e politico, imparando a 
riconoscere Gesù presente nei fratelli e nelle sorelle 
più poveri. Con essi siamo chiamati a vivere delle 
relazioni autentiche e di reciproco arricchimento, 
senza delegare ad altri l’incontro con loro»57.

52. Il momento dell’Agire ha ulteriormente fatto 
emergere la necessità di curare una “conversione alla 
prossimità”. Del resto un indicatore concreto dell’u-
scita dalla mentalità dell’autopreservazione a favore 
di una mentalità di evangelizzazione è il modo di-
verso di rapportarsi all’altro: «Il modo di relazionar-
ci con gli altri che realmente ci risana invece di farci 
ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, 
che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, 
che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sop-
portare le molestie del vivere insieme aggrappando-
si all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore 
divino per cercare la felicità degli altri come la cerca 
il loro Padre buono»58.

Ci si è interrogati su come nelle nostre comuni-
tà cristiane può affermarsi maggiormente uno stile 
di Chiesa più attento ai poveri, che trovi la sua sor-
gente nell’incontro con Gesù Cristo. Si è ritenuto che 
esso possa consistere anzitutto nel curare forme di 
relazione accogliente verso coloro che, in tante ma-
niere, sono i più svantaggiati, emarginati e fragili. In 
questo senso si è posta particolare attenzione ad una 
“conversione alla prossimità”. In effetti l’incontro con 
l’altro richiede sempre una conversione, perché l’in-

57 Dagli “Appelli dello Spirito” dell’Assemblea Sinodale Dio-
cesana del 6 maggio 2017.

58 EG 92.
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contro non avviene se l’altro è “fi ltrato” unicamente 
da criteri “mondani” e non evangelici. 

c) Nel concreto

53. Osserviamo dunque più attentamente la 
scelta scaturita dal discernimento sinodale.

– Essa chiede anzitutto una nuova e più diffusa 
disponibilità all’ “avvicinamento” (prossimi-
tà) al povero e una maggior conoscenza delle 
reali forme di povertà presenti tra noi e attor-
no a noi: «gli si fece vicino» (Lc 10,34) è il pri-
mo gesto del “buon samaritano” verso l’uomo 
ferito, nella parabola raccontata da Gesù. 

– Viene suggerito che tale conoscenza delle pover-
tà – sempre aggiornata mediante un certo qual 
monitoraggio – avvenga attraverso degli stru-
menti ritenuti praticabili ed effi caci per la singo-
la comunità. Si parla di iniziative concrete attive 
sul territorio: vengono citate, a titolo di esempio, 
le “Sentinelle di quartiere”, oltre ai Centri di 
ascolto Caritas, in molti casi già collaudati e che 
potrebbero organizzarsi ulteriormente.

– La collaborazione con gli enti pubblici, che già 
esiste qua e là, può aiutare ad evitare sovrap-
posizioni e può dare vita a positive sinergie; 
allo stesso tempo può contribuire a vigilare 
che non venga dato per carità quanto va dato 
per giustizia. 

– Una “Commissione per la prossimità” in ogni 
Collaborazione Pastorale può essere luogo di ri-
fl essione, analisi del territorio, ideazione di aiuti 
adeguati e organizzazione di una carità intelli-
gente e attenta alla diversità delle situazioni.
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– Poiché «l’essere umano è sempre cultural-
mente situato e (…) la grazia suppone la cul-
tura»59, anche la “conversione alla prossimi-
tà” necessita di un’adeguata formazione, per 
poter assumere in maniera più consapevole 
criteri ispirati allo stile di Gesù e per attua-
re modalità effi caci per le situazioni presenti 
nel territorio. Per questa ragione il “processo 
da avviare” in questo campo può essere at-
tuato in maniera più convinta e adeguata an-
che grazie alla partecipazione ai “Corsi sulla 
prossimità”, già avviati in diocesi, e che me-
ritano di essere incrementati. Infatti, come si 
usa dire, “il bene va fatto bene”.

– Appare utile anche la creazione in diocesi di 
un collegamento tra quanti lavorano in que-
sto ambito: la condivisione di esperienze e di 
iniziative, il “fare rete” tra quanti affrontano 
problematiche simili e perseguono i medesi-
mi obiettivi, non può che essere positivo.

3. L’indispensabile purifi cazione

54. Fin dalla presentazione del Cammino Sino-
dale si è affermato che esso avrebbe dovuto con-
durre anche ad alcuni interventi di “purifi cazione”. 
È parso utile accogliere l’invito rivolto da papa 
Francesco alle Chiese particolari di «entrare in un 
deciso processo di discernimento, purifi cazione e 
riforma»60.

59 EG 115.
60 EG 30.
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Possiamo dire che i tre termini del processo 
chiesto da Francesco sono stati articolati da noi nel 
modo seguente:

– il Cammino Sinodale, con il suo vedere-giudica-
re-agire, ha attuato il “discernimento”;

– è necessario però, assieme all’attuazione delle scel-
te, procedere ad una necessaria “purifi cazione”;

– il risultato di tutto ciò sarà una progressiva 
“riforma” del nostro stile ecclesiale.

55. La purifi cazione consisterà nel procedere, me-
diante attente valutazioni, condotte in forma “sinoda-
le”, a opportuni ridimensionamenti di realtà o attività 
pastorali non (o non più) decisive per la vita ecclesiale, 
per poter così riversare maggiori attenzioni ed ener-
gie su ciò che si presenta come prioritario. Potremmo 
considerare tutto ciò come un impegno di “essenzia-
lizzazione”, che molti oggi riconoscono ineludibile.

Nel perseguire tale impegno, le indicazioni e 
l’accompagnamento dal Centro diocesi61 saranno di 
particolare importanza. 

61 L’espressione “Centro diocesi”, che ritornerà anche nelle prossi-
me pagine, non indica un organismo particolare (e non esprime 
alcun progetto di “centralizzazione”): è dicitura correntemente, 
e “popolarmente”, usata per riferirsi all’una o all’altra delle fi gu-
re e all’uno o all’altro degli organismi (dal vescovo e suoi vicari, 
al cancelliere, ai Consigli pastorale diocesano e presbiterale e ad 
altri Consigli, agli Uffi ci di pastorale, ad eventuali Commissioni, 
ecc.) che operano con funzioni diverse a benefi cio di tutta la dio-
cesi, con funzioni di “governo”, coordinamento, collegamen-
to, animazione. Diverse di queste fi gure e di questi organismi 
saranno ovviamente coinvolti nel coordinare e accompagnare 
quanto viene proposto in questa Lettera.
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4. La ricchezza di un discernimento

56. La decisione di giungere solo a poche scel-
te non deve far dimenticare che la rifl essione e la 
ricerca del Cammino Sinodale è stata piuttosto am-
pia, e ha fatto emergere una considerevole varietà 
di temi, rifl essioni e proposte. Nel corso dell’ultimo 
incontro della Commissione Sinodale è stato sugge-
rito di non “rottamare” quanto non è confl uito nelle 
decisioni ultime dell’Assemblea sinodale, anche se 
non ha ottenuto un consenso maggioritario nelle 
votazioni fi nali. Costituisce infatti una ricchezza 
di temi che il discernimento sinodale ha comunque 
riconosciuto validi e interessanti per il cammino di 
questa Chiesa. 

Si può dire che ci si è posti realmente in ascol-
to dello Spirito: si è potuto così constatare che tante 
persone hanno saputo estrarre dal tesoro della loro 
esperienza cristiana, come lo scriba evangelico dive-
nuto discepolo del Regno, «cose nuove e cose anti-
che» (cf. Mt 13,52). Questo è avvenuto nella ricerca e 
nell’individuazione delle “situazioni” o ambiti di vita 
ai quali rivolgere attenzione; nel cogliere gli “appelli 
dello Spirito” presenti nelle “situazioni” considerate; 
nella proposta di scelte possibili per il cammino della 
nostra Chiesa. 

57. È giusto anche tener presente che, a parte la 
scelta-chiave, le altre tre scelte qui presentate non han-
no ricevuto una maggioranza schiacciante di prefe-
renze; e dunque altri percorsi erano ritenuti validi, 
e anzi prioritari, da una considerevole parte dell’As-
semblea; perciò essi potrebbero anche essere “tenuti 
in serbo” per percorsi futuri.
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Naturalmente sarebbe troppo lungo dar conto, 
anche solo in forma esemplifi cativa, di tale ricchezza 
venuta dal discernimento sinodale. Perciò rimando 
a quanto è stato raccolto nell’Appendice di questa Let-
tera, dove sono riportati i temi conclusivi emersi da 
ognuna delle tre Assemblee Sinodali Diocesane.

5. L’attenzione alle persone 
 e l’annuncio di Gesù: 
 leggendo “tra le righe” delle scelte sinodali

 
58. Ritengo utile offrire un ulteriore aiuto a com-

prendere “lo spirito”, e la sensibilità ecclesiale e pa-
storale, che hanno portato a decidere le tre scelte e la 
scelta-chiave.

L’obiettivo che – come si è spesso richiamato – ha 
motivato il Cammino Sinodale (la centralità di Cristo 
per chi è adulto nella fede) è senza dubbio persegu-
ibile mediante percorsi diversi. In effetti, anche nel 
nostro Cammino alcuni puntavano maggiormente 
su una linea che potremmo defi nire kerigmatica (an-
nunciare Gesù Cristo) o anche formativa (aiutare ad 
approfondire e a vivere con maturità la proposta cri-
stiana); altri mettevano piuttosto l’accento sull’atten-
zione alla vita concreta delle persone, proponendo una 
maggior capacità di vicinanza, accoglienza e accom-
pagnamento, tenendo conto dell’esistenza quotidia-
na degli uomini e donne di oggi, e favorendo uno 
stile di comunità in cui ognuno può sentirsi a casa. 
Potremmo sintetizzare questi due percorsi con le due 
formule: dalla Parola alla vita; dalla vita alla Parola. 

Si può dire che le scelte votate a maggioranza si 
collocano nel secondo percorso: il che signifi ca che la 
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maggioranza dei membri dell’Assemblea Sinodale ha 
ritenuto che è particolarmente urgente ed effi cace, in 
questo momento, saper “partire dalla vita”. Per capire 
meglio tutto ciò ci facciamo aiutare dallo stesso papa 
Francesco.

59. Il Papa attribuisce una funzione fondamen-
tale all’annuncio “kerigmatico” di Gesù Cristo. Ciò è 
espresso chiaramente in questo testo:

«Il primo annuncio o “kerygma” deve occupare il 
centro dell’attività evangelizzatrice e di ogni intento 
di rinnovamento ecclesiale». In tale annuncio viene 
detto: «”Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua vita per 
salvarti, e adesso è vivo al tuo fi anco ogni giorno, 
per illuminarti, per rafforzarti, per liberarti”. Quan-
do diciamo che questo annuncio è “il primo”, ciò non 
signifi ca che sta all’inizio e dopo si dimentica o si 
sostituisce con altri contenuti che lo superano. È il 
primo in senso qualitativo, perché è l’annuncio prin-
cipale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare 
in modi diversi e che si deve sempre tornare ad an-
nunciare durante la catechesi in una forma o nell’al-
tra, in tutte le sue tappe e i suoi momenti. (…) Non c’è 
nulla di più solido, di più profondo, di più sicuro, di 
più consistente e di più saggio di tale annuncio. (…) 
È l’annuncio che risponde all’anelito d’infi nito che c’è 
in ogni cuore umano»62.

Secondo il Papa tale annuncio

«richiede alcune caratteristiche che oggi sono neces-
sarie in ogni luogo: che esprima l’amore salvifi co di 

62 EG 164-165.
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Dio previo all’obbligazione morale e religiosa, che 
non imponga la verità e che faccia appello alla liber-
tà, che possieda qualche nota di gioia, stimolo, vita-
lità, ed un’armoniosa completezza che non riduca la 
predicazione a poche dottrine a volte più fi losofi che 
che evangeliche».

La precisazione che segue è assai importante:

«Questo esige dall’evangelizzatore alcune disposi-
zioni che aiutano ad accogliere meglio l’annuncio: 
vicinanza, apertura al dialogo, pazienza, accoglien-
za cordiale che non condanna»63.

60. Possiamo dire dunque che il nostro Cammi-
no Sinodale ha tentato di dare concretezza alla forte 
sollecitazione di papa Francesco espressa dalla ri-
chiesta di essere una “Chiesa in uscita”, accogliendo 
l’invito ad andare verso le persone là dove sono, po-
nendosi accanto a loro e conoscendo da vicino le loro 
esperienze, per poter meglio aiutarle ad incontrare 
Gesù Cristo e sperimentare la “gioia del Vangelo”. 
Scrive infatti il Papa: «Ogni cristiano e ogni comu-
nità discernerà quale sia il cammino che il Signore 
chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa 
chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il 
coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno 
bisogno della luce del Vangelo»64. 

63 EG 165. Una signifi cativa attuazione di questi atteggiamenti 
di vicinanza, accoglienza, ecc. è presentata da papa France-
sco in Amoris laetitia. Esortazione apostolica postsinodale 
sul l’amore nella famiglia (19 marzo 2016).

64 EG 20.



64

Anche il contenuto della scelta-chiave, che affi da 
ai Consigli pastorali un compito importante di rin-
novamento e di trasformazione in senso missionario 
delle comunità cristiane, contiene in sé l’invito a col-
legare maggiormente la proposta cristiana alla vita 
concreta delle persone e a spingere le comunità cri-
stiane ad andare verso “le periferie”. 

61. In sostanza, è in nome dell’indiscutibile pri-
mato dell’annuncio di Gesù Cristo che il Cammino 
Sinodale ha privilegiato, senza renderla esclusiva, la 
via della vicinanza alle persone. Ma rimane chiaro 
che annuncio e vicinanza alle persone non sono del-
le vie alternative. La seconda è dettata dalla preoccu-
pazione di rendere effi cace la prima. E non potran-
no certo mai mancare nella nostra diocesi momenti, 
in molti casi veramente preziosi, in cui l’incontro 
con Cristo viene proposto in maniera, per così di-
re, più diretta, esplicita ed immediata: basti pensare 
all’impegno fondamentale dell’iniziazione cristiana 
e a tutte quelle iniziative che aiutano le persone ad 
incontrarsi con la Parola (sotto forma di lectio divina 
o secondo altre modalità) e a fare dell’Eucarestia il 
centro della loro esperienza di fede.

In ogni caso, sento il bisogno di ripetere ancora 
una volta: anche nello sforzo di vicinanza alle perso-
ne e di attenzione alle diverse esperienze della loro 
vita la nostra Chiesa “non parte da zero”. Questo av-
viene in tante forme e in tante situazioni; ma forse 
possiamo accentuare e affi nare ulteriormente tale di-
mensione, rendendola una caratteristica evidente di 
un “nuovo stile di Chiesa”.
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6. I passi di una Chiesa in cammino

62. Spero che la presentazione delle scelte indicate 
dall’Assemblea Sinodale65 abbia fatto comprendere suf-
fi cientemente che non ci è chiesto di introdurre alcuna 
“rivoluzione” nella vita della nostra Chiesa, manomet-
tendo sconsideratamente una prassi pastorale fatta di 
molte cose buone. È chiesto piuttosto di “camminare 
insieme”, a piccoli passi e nel rispetto dei tempi neces-
sari, verso una Chiesa che sappia meglio riconoscere e 
testimoniare Cristo e la sua centralità anche nell’oggi 
della sua storia. E questo iniziando da alcune situa-
zioni particolari presenti nella nostra vita ecclesiale.

È opportuno, a questo punto, indicare la manie-
ra in cui le scelte scaturite dal Cammino Sinodale po-
tranno essere assunte in diocesi. Lo esprimerò, per 
ragioni di chiarezza, sotto forma di risposta a quat-
tro domande: che cosa? chi? come? quando?

Che cosa?

63. Si intende: quali scelte, tra quelle presentate, è 
chiesto di mettere concretamente in atto? Tutte? Una, 
per cominciare? Alcune?

Senza dubbio la scelta-chiave, presentata come il 
motore che avvia e guida le altre scelte, è la prima 
che deve essere accolta. Essa indica una nuova impo-
stazione del lavoro dei Consigli, quasi una loro nuo-
va identità; e ciò mettendo in atto i passaggi indicati 
sopra66, e assumendo lo stile dell’ascolto e della sino-
dalità sperimentato nel Cammino Sinodale.

65 V. sopra i nn. 26-52.
66 V. i nn. 33-34.
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Delle tre scelte – relative a famiglie, fede-vita, 
poveri – si comincerà con il mettere in atto quella che 
verrà riconosciuta prioritaria (per ragioni di concre-
ta fattibilità, di disponibilità di persone, di sensibili-
tà comunitaria, di maggior attenzione alla realtà in 
questione perché considerata ancora troppo carente, 
ecc.). Potrebbe essere arduo e problematico, infatti, 
aprire più cantieri insieme affrontando subito tutt’e 
tre le scelte. Vi è il rischio di non riuscire a fare niente 
per volere fare troppo. L’importante è iniziare, apren-
do una porta verso il rinnovamento.

Chi?

64. Si intende: a quali persone e/o organismi è affi -
data l’attuazione delle scelte?

Per quanto riguarda la scelta-chiave, tutti i Con-
sigli pastorali sono invitati ad assumere una nuova 
maniera di svolgere il proprio compito, incentrata sul 
discernimento e sullo stile sinodale: a livello dioce-
sano, di Collaborazione e di parrocchia. La decisione 
di partire dalla realtà e dal lavoro dei vari Consigli 
pastorali è stata considerata da tutti una decisione 
determinante, ed è un risultato inequivocabile del 
Cammino Sinodale. È come se si fosse dichiarato: “in 
principio c’era il Consiglio”!

65. Per quanto riguarda le tre scelte (scelte 1, 2, 3) 
si possono considerare due livelli:

– a livello diocesano: la regìa o l’accompagnamento 
del cammino diocesano da compiere è affi da-
ta soprattutto al Consiglio pastorale diocesano 
(CPD). Verrà a breve costituita una Commis-
sione composta di alcuni membri dello stesso 
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CPD e del Consiglio presbiterale; sarà impor-
tante, inoltre, il coinvolgimento degli Uffi ci 
pastorali diocesani, nelle forme che verranno 
defi nite più avanti;

– a livello delle Collaborazioni Pastorali: la regìa del 
cammino viene affi data al Consiglio di Colla-
borazione Pastorale (CCP); questo dovrà coin-
volgere, nella forma più adeguata, i Consigli 
pastorali parrocchiali. Ciò signifi ca concre-
tamente che ogni CCP, operando un discer-
nimento che matura anzitutto nei Consigli 
pastorali parrocchiali, valuterà e deciderà da 
quale delle tre scelte (1, 2, 3) iniziare il proprio 
cammino di rinnovamento.

Come?

 66. Questa domanda riguarda, anzitutto, la 
maniera di far conoscere alle comunità cristiane il 
Cammino Sinodale e le indicazioni da esso scatu-
rite. Evidentemente c’è bisogno di una adeguata di-
vulgazione.

Nei prossimi mesi, dopo la consegna e presen-
tazione di questa Lettera nei Vicariati, verranno of-
ferte ulteriori occasioni di conoscenza e approfon-
dimento del cammino diocesano. Successivamente 
giungeranno indicazioni dal Centro diocesi per im-
postare il lavoro dei CCP, allo scopo di discernere 
la scelta da mettere in atto. Nello stesso tempo un 
accompagnamento dei Consigli pastorali aiuterà il 
loro rinnovamento e il loro concreto esercizio del di-
scernimento sinodale. 

In ogni caso, il modo di procedere (il come, ap-
punto) presuppone che sia chiaro e suffi cientemente 
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acquisito lo “spirito” del cammino da compiere. L’at-
tuazione delle scelte non deve ridursi ad un banale 
“fare i compiti”, o aggiungere una piccola iniziativa 
alle altre, ma va compresa – giova ripeterlo ancora – 
come l’avvio di un cambiamento di stile della comu-
nità cristiana.

Quando?

67. Si intende: con quale ritmo, con quali scaden-
ze si procederà?

Naturalmente, una volta defi nito con precisio-
ne l’organismo che seguirà il cammino diocesano, 
e dopo la divulgazione di questa Lettera pastorale, 
giungeranno dal Centro diocesi delle indicazioni cir-
ca tappe e scadenze. Sarà poi importante, sia a livello 
diocesano che a livello di Collaborazione Pastorale, 
monitorare e verifi care adeguatamente lo svolgimen-
to del cammino. Tuttavia il calendario non dovrà 
forzare i tempi e sacrifi care il discernimento e una 
progressiva maturazione delle scelte e dello spirito 
che le sottende. Dovremo tutti imparare a costruire 
percorsi che mettono al primo posto le persone e la 
vita, non i progetti astratti. Solo pazienza e costanza 
insieme potranno dare frutti, liberi dall’ansia di regi-
strare bilanci consuntivi sempre in attivo.

7. Cammino unitario e cammini particolari

68. Si può facilmente immaginare che, soprat-
tutto coloro che non hanno seguito da vicino il Cam-
mino Sinodale, possano sentir sorgere dentro di sé 
dubbi e domande. Del resto anche nel corso del la-
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voro svolto nelle lunghe riunioni della Commissio-
ne Sinodale è sempre emersa una pluralità di pareri, 
da vagliare, elaborare e conciliare: il che attesta che 
l’intento di questo vasto lavoro non è quello di for-
mulare sbrigative (e forse ingenue) ricette pastorali, 
ma piuttosto di aiutare la ricerca di fedeltà al Vangelo 
della nostra Chiesa.

Un dubbio abbastanza persistente, che è anche 
all’origine dello slittamento della stesura di questa 
Lettera, riguarda la domanda se è più opportuno 
procedere in diocesi in maniera rigorosamente uni-
forme, o riconoscere piuttosto ad ogni Collaborazio-
ne Pastorale una certa libertà di movimento. 

69. Come si è visto sopra, nelle indicazioni relati-
ve al chi?, si è ritenuto che ogni Collaborazione Pasto-
rale possa valutare e decidere autonomamente quale 
scelta mettere in atto, per iniziare67. Questa modalità 
può certo comportare il rischio che si determini in 
diocesi una frammentazione e un procedere in ordi-
ne sparso, che contraddicono l’unità del “camminare 
insieme”. Tuttavia è parso necessario rispettare le di-
versità che caratterizzano le varie zone della diocesi 
con le loro particolarità. Si deve sì “camminare insie-
me”, ma non “camminare fuori”: intendo dire fuori 
del proprio contesto, della realtà in cui si vive, della 
storia che segna una certa area pastorale; bensì “den-
tro” la particolarità delle varie comunità cristiane (o 
Collaborazioni Pastorali) e del loro territorio68.

67 V. sopra i nn. 63-65.
68 Si è privilegiato lo spazio di discernimento e di impegno 

della Collaborazione Pastorale, perché la sua “misura”, più 
piccola del Vicariato e più grande della parrocchia, sembra, 



70

70. Si dovrà, in ogni caso, fare in maniera che 
il Centro diocesi garantisca un “fi lo conduttore co-
mune”, raccordi le varie opzioni e aiuti tutti a sen-
tirsi dentro un cammino che punta sul rinnova-
mento della nostra vita e testimonianza, a partire 
da un più aperto riconoscimento della centralità di 
Gesù Cristo e da una più intensa cura della fede 
degli adulti. L’unità non sarà data dal fare tutti la 
stessa cosa nello stesso momento, ma dal persegui-
re tutti alcuni grandi obiettivi, raggiungibili anche 
attraverso percorsi in certa misura diversi e inter-
pretati da soggetti diversi69. In ogni caso, anche 
tentare di armonizzare in modo intelligente unità 
e particolarità sarà un’occasione per crescere come 
una Chiesa che si immerge nella vita e non si co-
struisce nel chiuso di un suo piccolo mondo (più o 
meno “antico”).

Naturalmente non mancheranno, anche a que-
sto riguardo, indicazioni da parte di chi, in Centro 
diocesi, avrà il compito di monitorare e accompa-
gnare il cammino delle Collaborazioni Pastorali.

tutto sommato, quella più adatta ad attuare il percorso pro-
posto dal Cammino Sinodale.

69 Potrà avvenire, per esempio, che gli organismi che guida-
no il cammino di tutta la diocesi mettano in collegamento 
Collaborazioni Pastorali che decidono di attuare la stessa 
scelta, perché condividano le loro esperienze e si aiutino 
reciprocamente. Questo potrà anche condurre a progettare 
delle scelte comuni (per esempio tra Collaborazioni Pasto-
rali vicine), che arricchiranno le prassi pastorali diocesane 
di elementi nuovi.
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8. Le necessarie verifi che

71. L’esperienza insegna che qualunque proget-
to, anche quello elaborato con grande cura e intelli-
genza, rischia di insabbiarsi o dissolversi nel nulla 
se non è soggetto ad accurate verifi che, attuate nelle 
forme e nei tempi opportuni.

Il compito di regìa o di accompagnamento cui si 
è accennato sopra – sia a livello diocesano, sia a livello 
di Collaborazione – consiste anche nel seguire con at-
tenzione l’andamento del cammino indicato in questa 
Lettera e ulteriormente precisato nel futuro, verifi can-
do progressi e ritardi, acquisizioni positive e fatiche, 
elementi che lo favoriscono o che lo ostacolano.

72. Le verifi che non devono suscitare la sensazio-
ne di un controllo fi scale, che può determinare l’atteg-
giamento di un rassegnato “fare solo perché tocca”, 
ma vanno viste come un aiuto al cammino. Si tratta di 
costruire positivamente un volto di Chiesa reale e non 
applicare qualche piccolo cambiamento di superfi cie. 
In tutto ciò potrà essere utile ricordare spesso – come 
si è fatto abbondantemente in questa Lettera – che si 
tratta di “avvio di processi”, i quali esigono tenacia e 
tempi lunghi, perché volti a cambiare la realtà, non 
semplicemente a fare alcune cose. Infatti «la realtà – 
ricorda Francesco – è superiore all’idea»: come dire, la 
vita concreta delle nostre comunità è qualcosa di più 
vasto e complesso dei progetti che noi possiamo idea-
re (a tavolino) per la loro trasformazione; e «non con-
durre la Parola alla realtà – osserva il Papa – signifi ca 
costruire sulla sabbia, rimanere nella pura idea»70.

70 EG 233.
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Conclusione

73. Prima di concludere, sento il bisogno di 
esprimere gratitudine a molte persone, perché nume-
rosi sono coloro che si sono lasciati coinvolgere nel 
Cammino Sinodale, dando il loro contributo. Penso 
ai molti membri delle Assemblee diocesane e delle 
Assemblee vicariali. Alcuni poi hanno lavorato più 
direttamente e più intensamente: mi riferisco in ma-
niera particolare alla Commissione Sinodale, che si è 
riunita tante volte e a lungo; il suo lavoro è stato un 
luogo di autentico discernimento, con apporti illumi-
nanti e arricchenti. Un grazie speciale va al Segretario 
generale, che ha lavorato con particolare intelligen-
za e solerzia, coadiuvato da una Segreteria operativa 
che ha sbrigato molte cose di carattere pratico.

Dico un sincero grazie, fi n d’ora, anche a quan-
ti, nella nostra Chiesa, accoglieranno l’esperienza del 
Cammino Sinodale e ciò che da esso è scaturito, rico-
noscendovi un appello a cui rispondere come comuni-
tà, animata da vera comunione, di discepoli di Gesù. 
Perché tali vogliamo essere, consapevoli di appartene-
re al numero di coloro per i quali Gesù, nel cenacolo, 
prossimo alla passione, ha pregato il Padre dicendo: 
«Non prego solo per questi [gli Undici], ma anche per 
quelli che crederanno in me mediante la loro parola: 
perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in 
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me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo 
creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,20s.).
 

74. Accompagnandoci nel nostro Cammino Si-
nodale, l’icona di Emmaus ci ha condotto, con i due 
discepoli che hanno riconosciuto il Signore, alla co-
munità degli Undici, dove risuonava quel “Davvero 
il Signore è risorto” (Lc 24,35) che è il canto perenne 
della Chiesa.

Ma i testimoni del Risorto, diventando comuni-
tà sempre più numerosa e più estesa, grazie al dif-
fondersi della Parola, hanno dovuto affrontare le sor-
prese e le domande della missione: a chi annunciare 
il Vangelo? Che cosa chiedere ai nuovi venuti? Che 
cosa fare quando avviene che «anche i pagani hanno 
accolto la parola di Dio» (cf. At 11,1)? O come reagire 
di fronte al fatto che ad Antiochia «alcuni comincia-
rono a parlare anche ai Greci, predicando la buona 
novella del Signore Gesù» (At 11,20)? La novità e la 
pluralità delle situazioni interpellano; e allora biso-
gna comprendere quello che lo Spirito chiede alla 
Chiesa. Perciò a Gerusalemme la prima comunità, da 
cui l’annuncio si è diffuso, dovette discutere, cercare 
di capire, prendere decisioni71.

È quell’avventura dell’evangelizzazione, con i 
suoi problemi e le sue provocazioni, che è di tutte le 
Chiese e di tutti i tempi: anche della nostra Chiesa 
e del nostro tempo. Pure noi abbiamo le nostre An-
tiochie (le situazioni non previste), i nostri Greci (i 
nuovi, o diversi, destinatari della missione); e anche 
noi abbiamo bisogno di ritrovarci a Gerusalemme (la 

71 Ne sono protagonisti «gli apostoli e gli anziani, con tutta la 
Chiesa», secondo At 15,22.
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Chiesa riunita) e di ascoltare i vari Paolo e Barnaba, 
Giacomo e Pietro che sono tra noi; e dobbiamo com-
prendere e scegliere le strade da imboccare suggeri-
te dallo Spirito («È parso bene allo Spirito Santo e a 
noi»: At 15,28)72.
 

75. È quanto ci attende nel futuro: fatto necessa-
riamente – se ne è parlato a lungo in questa Lettera – 
di missione, cambiamenti, ascolto, sinodalità, scelte. 
E avendo sempre la capacità, come il saggio Barnaba 
ad Antiochia, di vedere all’opera la grazia del Signo-
re e di gioirne (cf. At 11,24). 

Il futuro che ci sta davanti abbiamo tentato di 
prepararlo anche mediante il Cammino Sinodale. Ma 
siamo consapevoli che quanto la nostra Chiesa ha 
vissuto nel corso di quella esperienza potrebbe, an-
che in breve tempo, essere inghiottito da quell’oblio 
che divora troppo facilmente gran parte del passato 
che ci sta alle spalle, come singoli e come Chiesa. Una 
certa assuefazione alle numerose incombenze pasto-
rali rischia – quasi inconsapevolmente – di derubri-
care il cambiamento invocato da Evangelii gaudium a 
piccoli ritocchi di facciata, quando invece è l’intero 
edifi cio che, sia pur con la pazienza dei tempi lunghi, 
va rimesso a nuovo.

Noi crediamo però che almeno alcuni semi sia-
no caduti nel terreno delle nostre comunità e porte-
ranno frutto. Dipende certamente anche da noi. O 
più precisamente, dipende dalle nostre risposte alle 

72 Per comprendere le problematiche vissute dalla Chiesa dei 
primi tempi alle quali qui si allude (evocando Gerusalemme, 
Antiochia, Paolo e Barnaba, Giacomo e Pietro) si possono 
leggere i capitoli 10, 11 e 15 degli Atti degli Apostoli.
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sollecitazioni che ci vengono dallo Spirito che agisce 
nella Chiesa e nei cuori.
 

76. La disponibilità a rispondere però ha biso-
gno di preghiera. Nessun cammino di Chiesa sarà 
possibile se non è accompagnato dalla preghiera: sa-
rebbe solo una ricerca di mezzi, strategie, program-
mi, come può avvenire per chiunque deve tenere in 
piedi un’organizzazione o gestire un’azienda.

Invito tutti, comunità e singoli, alla preghiera; 
soprattutto quella preghiera, come suggerisce papa 
Francesco, in cui chiediamo al Signore che Egli «torni 
ad affascinarci»73, perché senza il fascino che provie-
ne dalla sua persona si spegne nella Chiesa il deside-
rio e la passione di evangelizzare.

Nella preghiera a Maria che conclude Evangelii 
gaudium, il Papa chiede, tra gli altri, un dono di cui 
abbiamo particolare bisogno. E io faccio nostra la sua 
preghiera alla Madre di Dio:

«Dacci la santa audacia di cercare nuove strade 
perché giunga a tutti 
il dono della bellezza che non si spegne». 

  ? Gianfranco Agostino Gardin

Treviso, 2 febbraio 2018
Festa della Presentazione di Gesù al Tempio

73 EG 264.
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Appendice

Questa Appendice contiene alcune informazioni concrete per 
farsi un’ idea del percorso svolto attraverso il Cammino Sinodale nel 
corso dell’anno 2017. I tre Strumenti di Lavoro (Vedere, Giudicare, 
Agire) sono disponibili nell’apposita sezione del sito web diocesano.

1. Cronologia del Cammino Sinodale

Venerdì 3 febbraio 2017, Cattedrale di Treviso 

 Celebrazione iniziale di apertura del Cammino Sinodale 

Sabato 18 febbraio 2017, Collegio Vescovile Pio X 

 Prima Assemblea Sinodale Diocesana

Sabato 6 maggio 2017, Collegio Vescovile Pio X 

 Seconda Assemblea Sinodale Diocesana

Sabato 21 ottobre 2017, Collegio Vescovile Pio X 

 Terza Assemblea Sinodale Diocesana

Venerdì 17 novembre 2017, Collegio Vescovile Pio X 

 Quarta Assemblea Sinodale Diocesana

Venerdì 15 dicembre 2017, tempio di San Nicolò 

 Celebrazione di preghiera per il Cammino Sinodale

2. Gli Organismi del Cammino Sinodale

La Presidenza e la Commissione Sinodale
La Presidenza, composta dal Vescovo, dai due Vicari e dal 

Segretario generale, si è riunita numerose volte per coordinare 

l’andamento del Cammino Sinodale.
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La Commissione Sinodale, composta da 26 membri, sì 

è riunita presso Casa Toniolo per 17 volte nelle seguenti date:

27 maggio 2016

19 settembre 2016

19 ottobre 2016

16 novembre 2016

20 dicembre 2016

18 gennaio 2017

22 febbraio 2017

9 marzo 2017

29 marzo 2017

20 aprile 2017

17 maggio 2017

29 giugno 2017

4 settembre 2017

19 settembre 2017

6 novembre 2017

4 dicembre 2017

19 dicembre 2017

L’Assemblea Sinodale
L’Assemblea Sinodale, composta da 273 membri, si è ri-

unita presso gli ambienti del Collegio Vescovile Pio X e si è 

svolta attraverso dei momenti assembleari e in 26 gruppi di 

lavoro (o “tavoli sinodali”).

Le Assemblee Sinodali Vicariali
Le 14 Assemblee Sinodali Vicariali si sono svolte nei 

Vicariati in due turni: tra marzo e aprile e tra maggio e 

giugno.

3. Le tematiche aff rontate

La prima Assemblea Sinodale Diocesana (ASD1), dedica-

ta al VEDERE, ha individuato tre ambiti (chiamati “situazioni”) 

concreti, che rappresentano come delle sfi de per questo tem-

po, sulle quali concentrare maggiormente l’attenzione. Le tre 

situazioni sono state scelte rispetto ad una più vasta gamma 

di possibilità, raggruppate attorno ai temi centralità di Gesù e 

adulti nella fede:
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Situazioni emergenti in rapporto all’annuncio di Gesù e alla 
crescita e accompagnamento degli adulti per una fede centrata 
su di Lui:

Situazione A: gli adulti di fronte all’iniziazione cristiana 

dei propri fi gli;

Situazione B: le fatiche e le risorse delle famiglie;

Situazione C: la dimensione vocazionale e le scelte di vita;

Situazione D: i poveri e le nostre comunità cristiane;

Situazioni emergenti in rapporto allo stile di una Chiesa for-
mata da adulti nella fede in Gesù Cristo:

Situazione E: le Collaborazioni Pastorali e il nuovo volto 

delle comunità cristiane

Situazione F: la fede vissuta nella quotidianità della vita

Situazione G: la gestione dei beni nella comunità cri-

stiana.

Situazione H: situazioni di vita contenenti semi di Van-

gelo.

L’ASD1 ha scelto le situazioni B, D ed F tramite votazione.

4. Le due Assemblee Vicariali

Nei mesi di febbraio-marzo 2017 si sono svolte le prime 

14 Assemblee Sinodali Vicariali, che hanno off erto dei suggeri-
menti per il Cammino Sinodale in vista della seconda Assem-

blea Sinodale (ASD2). L’elenco dei suggerimenti è disponibile 

sul sito web della diocesi alla pagina sul Cammino Sinodale.

Dopo l’ASD2, nei mesi di maggio-giugno, si sono svolte 

le seconde Assemblee Sinodali Vicariali (ASV2) che hanno 

off erto delle proposte di scelta per la terza tappa del Cammino 

Sinodale. L’elenco delle proposte di scelta è disponibile sul 

sito web.
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5. Gli appelli dello Spirito

La seconda Assemblea Sinodale Diocesana, dedicata al 

GIUDICARE, si è posta in ascolto degli appelli dello Spirito in-

terpretando le situazioni alla luce della Parola, della storia della 

nostra diocesi e della realtà concreta del nostro tempo. Dai la-

vori di gruppo, coadiuvati da un apposito sistema informatico, 

sono emersi i seguenti sei appelli:

Situazione 1: Le fatiche e le risorse delle famiglie

PRIMO APPELLO

Riconosciamo l’appello che viene dallo Spirito a ricono-

scere l’azione della Grazia nel segreto dei cuori e nell’esperienza 

dell’amore umano ed insieme, al contempo, a custodire e pro-

muovere la bellezza del matrimonio annunciata da Gesù.

SECONDO APPELLO

Riconosciamo l’appello che viene dallo Spirito a porci 

maggiormente in ascolto della concreta vita quotidiana delle 

famiglie e a curare la formazione continua delle coppie, favo-

rendo relazioni di accoglienza, ascolto e condivisione, impa-

rando a leggere i segni del Regno nella vita delle persone.

Situazione 2: La fede vissuta nella quotidianità della vita

PRIMO APPELLO

Riconosciamo l’appello che viene dallo Spirito a vivere 

l’esperienza della fede in questo nostro tempo con occhi di 

speranza, accogliendo il nostro essere “minoranza” come op-

portunità per un vivere relazioni umanamente signifi cative, 

ispirate da un rinnovato incontro con Gesù e con il suo Van-

gelo di libertà.



83

SECONDO APPELLO

Riconosciamo l’appello che viene dallo Spirito ad assume-

re l’atteggiamento di disponibilità all’incontro vissuta da Gesù 

con le persone e ad annunciare l’esperienza del credere come un 

gioioso atto di libertà attraverso il quale riconoscere i segni del 

Regno operanti nella storia.

Situazione 3: I poveri e le nostre comunità cristiane

PRIMO APPELLO

Riconosciamo l’appello che viene dallo Spirito a conver-

tire il nostro sguardo e il nostro agire, sia in ambito ecclesiale 

che sociale e politico, imparando a riconoscere Gesù, presente 

nei fratelli e nelle sorelle più poveri. Con essi siamo chiamati 

a vivere delle relazioni autentiche e di reciproco arricchimento, 

senza delegare ad altri l’incontro con loro.

SECONDO APPELLO

Riconosciamo l’appello che viene dallo Spirito a rivedere i 

criteri di gestione dei beni delle nostre comunità cristiane, perché 

esse siano maggiormente a servizio dell’annuncio del Vangelo. 

Siamo chiamati ad una maggiore condivisione delle competenze 

e delle risorse, rendendo concreto il cammino delle Collabora-

zioni Pastorali.

6. Le scelte possibili

La terza Assemblea Sinodale Diocesana, dedicata all’AGI-
RE, ha individuato sei possibili scelte in relazione agli appelli:

La cosiddetta “scelta-chiave”, che riguarda il rinnovamen-

to dei consigli, proposta all’Assemblea dalla Commissione Si-

nodale quale condizione previa per le altre scelte, è stata appro-

vata da tutti i gruppi con varie osservazioni.
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In relazione alle tre “situazioni”, sono state indicate le se-

guenti scelte:

Situazione 1: Le fatiche e le risorse delle famiglie

– Attenzione alla prima fase di cammino delle coppie: 20 

gruppi

– Valorizzare la cura per i fi gli: 13 gruppi

– Curare l’inserimento e accoglienza delle nuove coppie: 

14 gruppi

– Altra scelta: 4 gruppi

Situazione 2: La fede vissuta nella quotidianità della vita

– Incontri intorno alla Parola: 19 gruppi

– Formare adulti nella fede: 15 gruppi

– Incrementare stili di vita evangelici: 16 gruppi

– Altra scelta: 1 gruppo

Situazione 3: I poveri e le nostre comunità cristiane

– Conversione alla prossimità: 18 gruppi

– “Fare rete” nell’aiuto: 12 gruppi

– Porre alcuni “segni forti”: 21 gruppi

– Altra scelta: nessuno
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7. Le scelte defi nitive

La quarta Assemblea Sinodale Diocesana (ASD4) del 17 

novembre ha votato su un elenco di 7 proposizioni che racco-

glievano le scelte:

SCELTA-CHIAVE

Per realizzare la “conversione pastorale e missionaria” nella 

nostra Chiesa (EG 25) e per attuare le scelte relative alle tre “si-

tuazioni”, si avvii un rinnovamento dei vari Consigli (Consiglio 

Pastorale Diocesano, Consiglio della Collaborazione Pastorale, 

Consiglio Pastorale Parrocchiale, Consiglio per gli Aff ari Econo-

mici), affi  nché diventino sempre più luoghi di sinodalità e cor-

responsabilità, scuole di ascolto e di discernimento, promotori e 

animatori di comunità che sappiano passare dall’«autopreserva-

zione» all’«uscita» (EG 27). Tale rinnovamento si realizzi anche 

attraverso la revisione dei criteri di composizione dei Consigli e 

una maggiore formazione dei membri, nella quale sia più eviden-

te la centralità e l’annuncio di Gesù Cristo e la cura per la fede 

adulta. Nel processo di attuazione del Cammino Sinodale verrà 

indicato quale apporto ogni consiglio è chiamato ad off rire.

1. Le fatiche e le risorse delle famiglie

SCELTA A
Una particolare attenzione alla prima fase di formazio-
ne delle famiglie

Si attuino forme concrete di particolare attenzione al-

la prima fase di formazione delle famiglie. A questo scopo 

in ogni Collaborazione Pastorale si individuino alcune cop-

pie disponibili ad off rire un servizio di accompagnamento 

personalizzato sia a coloro che si preparano al sacramento 
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del matrimonio, sia a quanti si trovano in qualche situazione 

cosiddetta “irregolare”, ma interessati a compiere un cam-

mino di riavvicinamento alla fede. Tale accompagnamento 

prosegua nei primi anni della vita coniugale, nell’esperienza 

della nascita e nella preparazione al Battesimo dei fi gli. Alle 

coppie “accompagnatrici” venga off erta la possibilità di una 

formazione adeguata, sostenuta dalla stessa Collaborazione 

Pastorale. 

SCELTA B
Curare l’ inserimento e l’accoglienza delle nuove coppie 
e famiglie

Per manifestare il volto di una Chiesa “in uscita”, le co-

munità cristiane si facciano promotrici di relazioni accoglienti 

con le coppie e le famiglie che non sono ancora inserite o che 

giungono ad abitare nel territorio della parrocchia. Si coin-

volgano delle coppie di sposi nel progettare, organizzare ed 

attuare tale accoglienza, d’intesa con il parroco o il sacerdo-

te presente nella comunità, svolgendo un servizio che faccia 

emergere la fecondità scaturita dal sacramento del matrimonio 

e tenendo conto delle diverse situazioni esistenziali.

2. La fede vissuta nella quotidianità della vita

SCELTA A
Incontri attorno alla Parola, per conoscere Gesù

Per favorire un maggior legame tra la fede e la vita quo-

tidiana, si valorizzino le varie possibili forme di ascolto della 

Parola in ogni parrocchia e Collaborazione Pastorale, come l’i-

niziativa “Il Vangelo nelle case”, o la lectio divina o altre inizia-

tive. Esse siano realizzate in modo da favorire l’opportunità di 

coinvolgersi alla pari nella condivisione personale della propria 

fede tra ministri ordinati, laici e persone consacrate in un au-

tentico esercizio di accoglienza della Parola.
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SCELTA B
Incrementare “stili di vita” maggiormente evangelici

Le comunità cristiane trovino nuove modalità per aiutare 

le persone a scegliere stili di vita maggiormente “evangelici” e a 

cogliere le opportunità di annuncio del Vangelo negli ambienti 

di vita ordinari, a partire dai luoghi di lavoro. Si valorizzino le 

occasioni off erte dalle associazioni professionali di vari settori 

(ad esempio insegnanti, medici ed operatori della salute, im-

prenditori e mondo delle imprese), le associazioni e i gruppi che 

stanno promovendo nuove modalità di annuncio del Vangelo 

all’interno del mondo del lavoro per camminare nella fede e ed 

off rire con semplicità la propria testimonianza.

3. I poveri e le nostre comunità cristiane

SCELTA A
Curare una “conversione alla prossimità”

Perché si attui nelle persone e nelle comunità una “con-

versione alla prossimità”, si crei una Commissione in ogni Col-

laborazione Pastorale con il compito di monitorare le diverse 

situazioni di fragilità e povertà del territorio (servendosi anche 

di iniziative come le “Sentinelle di quartiere” o dei Centri di 

ascolto Caritas già esistenti), collaborando anche con gli enti 

pubblici che attivano provvedimenti o iniziative nell’ambito 

della prossimità. Si incrementino la realizzazione e la parteci-

pazione ai “Corsi sulla prossimità”, dando vita in diocesi ad un 

collegamento tra chi si impegna in forme diverse di sostegno 

alle diff erenti situazioni di povertà. 

SCELTA B
Porre alcuni “segni forti” sul versante della carità

Si condividano maggiormente i beni tra le comunità par-

rocchiali all’interno della Collaborazione Pastorale, in modo da 

crescere nella solidarietà con i più poveri, giungendo a maturare 
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l’attuazione di segni concreti, particolarmente espressivi ed im-

pegnativi nell’ordine della carità. Si assumano con maggior de-

cisione in ogni parrocchia iniziative come “Adotta un povero” e 

“Un rifugiato a casa mia” o simili, destinando eff ettivamente e 

abitualmente ad esse una parte dei bilanci parrocchiali, comu-

nicandolo in modo trasparente alle comunità.

Alla fi ne l’ASD4, composta di 210 votanti1, oltre ad ap-

provare la scelta-chiave (196 voti), ha espresso tramite votazioni 

le seguenti preferenze:

Curare l’inserimento e l’accoglienza 
 delle nuove coppie e famiglie: ................... 107 voti

Incrementare “stili di vita” 
 maggiormente evangelici:  ........................ 114 voti

Curare una “conversione alla prossimità”: ..... 133 voti

Le altre scelte hanno ottenuto le seguenti preferenze:

Una particolare attenzione alla prima fase 

 di formazione delle famiglie: ................95 preferenze

Incontri attorno alla Parola, 

 per conoscere Gesù: ..............................89 preferenze

Porre alcuni “segni forti” 

 sul versante della carità: ........................70 preferenze

1 Un numero relativamente consistente di assenti è stato determinato 
anche dallo spostamento della data dell’Assemblea fi nale. 
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Questa Lettera è frutto del Cammino Sinodale che la Chiesa di 
Treviso ha vissuto nel corso del 2017. Essa non intende tanto 
“celebrare” tale evento, e tanto meno porvi la parola “fi ne”. 
Vuole piuttosto raccontare un momento ecclesiale, laborioso 
e imperfetto, eppure promettente, e rilanciare le indicazioni 
e i percorsi delineati dal “discernimento sinodale” attuato 
in quel Cammino. L’intento è quello di raccogliere l’invito di 
papa Francesco ad essere «Chiesa in uscita», disponibile a 
una coraggiosa conversione missionaria.

Per una Chiesa 
in cammino
Lettera pastorale

Treviso 2018

Gianfranco Agostino Gardin
Vescovo di Treviso
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